
seguito, lo strapotere dei partiti, ov-
vero la partitocrazia, tutt’altro che
un fenomeno inevitabile e meno
che mai insito nella Costituzione
italiana, provocò non poche ina-
dempienze e distorsioni costituzio-
nali. Da più di tre decenni, ormai,
l’attenzione si è spostata e si è con-
centrata sulle istituzioni e sulla lo-
ro riforma, spesso addirittura esclu-
sivamente sul sistema elettorale,
nella ricerca spasmodica della for-
mula che convenga maggiormente
a partiti che si sono alquanto inde-
boliti, ma che rimangono gli attori
politici dominanti. È probabile che
i costituenti, non soltanto Cala-
mandrei, guarderebbero preoccu-
pati, se non addirittura inorriditi,
alle proposte particolaristiche di
cambiamento delle regole e delle
istituzioni. Preoccupazione e orro-
re non deriverebbero affatto da
una loro difesa a oltranza, come
fanno alcuni politici, giuristi e intel-
lettuali italiani, di tutto il testo co-
stituzionale quasi fosse un oggetto
sacro. Al contrario, pochi di loro ri-
terrebbero la Costituzione immodi-
ficabile poiché le modalità delle
eventuali modifiche sono chiara-
mente indicate e regolate. I costi-
tuenti non meritano l’appellativo

di «conservatori istituzionali». Si
chiederebbero, però, se la classe
politica italiana ha davvero opera-
to per tradurre la rivoluzione pro-
messa in quelle riforme politiche,
sociali ed economiche che rende-
rebbero migliore l’Italia.

La lettura del testo costituzio-
nale, effettuata senza interferen-
ze politicizzate e senza paraocchi
ideologici, consente di cogliere in
molti articoli le potenzialità tutto-
ra vive di una trasformazione pro-
fonda dell’Italia, anche grazie al
suo inserimento, previsto in ma-
niera lungimirante, negli organi-
smi europei e nelle istituzioni in-
ternazionali. Credo che sia dove-
roso sottolineare che i problemi
politici, sociali, economici e istitu-
zionali italiani non hanno nessu-
na radice negli articoli della Costi-
tuzione, anche se alcuni articoli
sono, senza dubbio, da rinfresca-
re e da ritoccare, talvolta anche
da riscrivere. Ma la rivoluzione
promessa è ancora tutta davanti
a noi, perseguibile e conseguibi-
le. La Repubblica alla quale i costi-
tuenti hanno affidato il compito
ambiziosissimo ed esigentissimo
di rimuovere gli ostacoli che «im-
pediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l’effettiva parte-
cipazione di tutti i lavoratori
all’organizzazione politica, eco-
nomica e sociale» siamo noi, citta-
dini e detentori di cariche politi-
che a tutti i livelli. La responsabili-
tà maggiore è sempre quella di
chi ha più potere politico, ma
qualsiasi rivoluzione, anche paci-
fica, da effettuarsi attuando le
norme programmatiche, ha biso-
gno di un ampio sostegno popola-

re e di una convinta partecipazio-
ne di cittadini informati. Sono en-
trambi elementi che una buona
conoscenza della Costituzione è
in grado di costruire e potenzia-
re. Era la speranza dei costituenti
italiani. È rimasta tale.
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Eccentrica, molto eccentrica. Tanto
che l’insolente Salomè di Oscar Wil-
de si presenta al pubblico indossan-
do veli, lustrini, e sfoggiando un bel
trucco vistoso, che ben si adattano
alla baraonda colorata e vivace mes-
sa su da Ferdinando Bruni e France-
sco Frongia: uno strampalato circo
di periferia «abitato» da uomini tra-
vestiti da donne.

Tacchi a spillo e calze a rete, dun-
que, per i tre attori in scena, che si
ritrovano così a dover interpretare
le parti femminili con sciolta disin-
voltura - ma non sempre con risulta-
ti perfetti - e ad animare questo gran-
de baraccone saltando da un ruolo
all’altro. C’è perfino Oscar Wilde in-
catenato in scena (Bruni): si dime-
na disperato (in vita fu effettivamen-
te accusato di sodomia e recluso dal
1895 al 1897) e il suo dialogo con
Mavor Parker poco alla volta si so-
vrappone con quello che avviene fra
il profeta Iokanaan, prigioniero an-
che lui, e il giovane siriano suo custo-
de.

È proprio Mavor ad invitare il pub-

blico a seguirlo, per ammirare il pro-
digio... Che sul palco avviene grazie
al giovane attore Alejandro Bruni/
Salomè: con i suoi grandi occhi tristi
irretisce lo spettatore, lo seduce con
la sua sensualità facendo dimentica-
re per un po’ quel caotico circo in cui
è immerso/a e gettando «luce» sul
lavoro di Teatridithalia ancora da
perfezionare. Certo, pensare che
quello stesso ruolo doveva essere
interpretato, secondo le intenzioni
dell’autore, da Sarah Bernhardt...

Quello che va in scena è un Oscar
Wilde «ibrido» (si intravedono qua
e là stralci tratti da la Ballata del car-
cere di Reading e del De Profundis)
che apparentemente la compagnia

milanese sembra stralvolgere in que-
sta riscrittura. L’ultima recita di Salo-
mè, tra l’altro, composta nel 1891,
non ha avuto molta fortuna in Italia
(offuscata forse della versione operi-
stica di Richard Strauss e dal film
che ne fece Carmelo Bene nel
1972).

Ma nonostante questa versione vi-
sionaria la drammaticità di una sto-
ria d’amore letale c’è tutta.

E Oscar Wilde, tutto sommato, è
salvo.❖
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In scena

Negli ultimi tre decenni
L’attenzione si è
concentrata sulla
riforma delle istituzioni

Il testo del ’48
La radice dei problemi
politici e sociali
italiani non è lì

Veli, lustrini e trucchi:
una seducente Salomè
nel grande circo diWilde

«L’ultima recita di Salomé» di
Ferdinando Bruni e Francesco
Frongia da Oscar Wilde, con
Ferdinan.do Bruni, Enzo Curcu-
rù e Alejandro Bruni. A Milano,
Teatro dell’Elfo, fino al 20 mar-
zo.
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Una scena dello spettacolo teatrale «L’ultima recita di Salomè»

Uomini travestiti
da donne passano
da un ruolo all’altro
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L’Italia è una Repubblica de-

mocratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al po-

polo, che la esercita nelle for-

meenei limiti dellaCostituzio-

ne.
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Debutta stasera al teatro India di RomaTerramatta, dall’autobiografia di VincenzoRabito
(adattamento, regiae impiantoscenicodiVincenzoPirrotta, finoal20marzo).È lastoriadi
riscattodiunbracciantesicilianoche,chiusosi inunastanza, scrive lasuavita trascorsatra
la prima e la seconda guerramondiale, lottando contro il proprio semi-analfabetismo.
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